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con una superficie monocromatica ir-
regolare, attraversata dall'alto in basso 
da un'unica linea dritta di un altro 
colore. Awicinandosi molto alle tele, 
si distingue, "en una esquina y apenas 
visibles por debajo de la superficie 
pastosa, algun fragmento de noticia" 
d'attualità. Ciò viene interpretato come 
"una critica a un arte centrado tan s610 
en la estética, bajo cuya pintura inma-
culada se olvidaban realidades doloro-
sas" (p. 203). 
Ovejero ripete nelle interviste che 
per lui "la literatura es la \'oz de nue-
stra .sombra". Nei testi di Qué raros 
son los bombres, servendosi di uno 
stile piano che contrasta con le trame 
tormentate e persino angosciose e 
combinando acida ironia e intuito psi-
cologico, dà prova della sua volontà di 
riflettere tratti nascosti e inconfessabili 
dell'esistenza, tra mioimalismo ed esi-
stenzialismo. Sono storie di svuota-
mento e di incomunicabilità: l'intimo 
fuoriesce in un contatto ·sporco, sim-
boleggiato dal ricorrente vomitare. Tra 
il dentro e il fuori, tra il volto e l'ani-
ma, tra una persona e l'altra qualcosa 
è intasato e nessun idraulico ci può 
fare nulla. I vasi non sono più comu-
nicanti. 
Danilo Manera 
Ute Heinemann, Novel·la entre dues 
llengues: el dilema català o caste/là., 
Kassel, Reichenberger, 1996, 122 pp. 
Ute Heinemann presenta nella colle-
zione diretta da Eva Reichenberg e Ro-
sa Ribas una versione ampliata e 
dotta in catalano della sua tesi di lau-
199  
rea, discussa presso l'Università di 
Francoforte nel 1992. La filologa 
affronta la questione della scrittura let-
teraria in un contesto socio-culturale 
bilingue, la Catalogna contemporanea. 
Il testo si inserisce all'interno di un 
dibattito particolarmente vivo nell'ulti-
mo ventennio in Spagna, che ha visto 
il coinvolgimento di numerosi espo-
nenti della cultura iberica, soprattutto 
catalana: al centro qella discussione si 
trova l'opzione linguistica, in una re-
gione bilingue, tra il catalano, idioma 
relegato spesso a funzioni private 
dopo la repressione del periodo fran-
chista, e il castigliano, l'idioma presti-
gioso, di ampia diffusione. 
Lo studio della Heinemann si pro-
pone ·di verificare in che modo l'etero-
geneità. linguistica  in Cata-
logna, e in particolare a Barcellona, si 
rifletta nella letteratura. La sua analisi 
prende le mosse da una rapida pano-
ramica sull'uso delle lingue straniere 
nella letteratura in' relazione con la 
realtà linguistica della società corri-
/ 
 e l'esperienza personale 
dell'autore, per soffermarsi successiva-
mente sulla questione della scelta lin-
guistica in Catalogna, esemplificata 
anche attraverso un excursus storico 
sulla repressione del catalano nel 
secolo scorso, sulle relative conse-
guenze e sulla situazione attuale. La 
sezione più importante del testo occu-
pa il terzo capitolo, dedicato all'anali-
si approfondita di alcune opere di due 
autori catalani che hanno scelto il ca-
stigliano come lingua letteraria: Juan 
Marsé e Andreu Martin. L'autrice affer-
ma che la sua intenzione è di verifica-
re se gli scrittori catalani che hanno 
optato per la scrittura in castigliano più che nella scrittura, soprattutto in 
manifestino nelle" loro opere la realtà El amante bilingue, in cui viene narra-
linguistica che li circonda o se, invece, ta la storia di un conflitto socio-lingui-
presentino l'immagine di una comuni- stico, attraverso il quale l'autore mani-
tà monolingue e culturalmente omo- festa il suo distacco ironico nei con-
genea. La ricerca delle "impronte lette- fronti delle politiche messe in atto in 
rarie" del bilinguismo, dunque, si liÌni- Catalogna a favore del recupero e 
ta al versante castigliano, all'analisi della diffusione del catalano al termi-
della presenza del catalano all'interno ne del periodo fascista. Tale idioma 
di opere scritte nell'altra lingua. La viene usato da alcuni personaggi del 
scelta dei due autori esemplari rispon- romanzo, ma non dall'autore, la cui 
de a una preferenza personale della scelta linguistica implica anche una 
Heinemann, ma essi possiedono delle presa di posizione a favore del grup-
caratteristiche comuni, come .la pub- po sociale degli immigrati. Lamesco-
blicazione dei titoli in esame negli lanza delle lingue diventa, dunque, un 
anni ottanta, dopo la fine del regime elemento essenziale dell'opera sul  
fascista, la vasta popolarità ottenuta e sante contenutistico senza però offrire 
la preferenza per il castigliano pur un quadro realistico della società, vista 
avendo il catalano come lingua mater- la divisione manichea delle classi e il 
na. In realtà Andreu Martin ha elabo- sarcasmo risentito dell'autore. In Ron-
rato un procedimento particolare per da del Guinardò l'eterogeneità lingui-
risolvere la questione del bilingu,ismo, stica occupa uno spazio minore, an-
realizzando una duplice stesura dello che per l'epoca in cui è ambientato, 
stesso romanzo, nelle due diverse lin- durante la repressione franchista. La 
gue l . Non si tratta in alcun caso di Heinemann analizza i pochi passi in 
mera traduzione, piuttosto di una vera cui l'autorè inserisce espressioni o 
"e propria trasposizione di un'opera al- parole in catalano, passi che non com- 
l'interno di un'altra comunità linguisti- promettono l'intelligibilità di un letto- 
ca, in modo tale che le que versioni re monolingue.  
finali presentano sensibili differenze. Una delle conclusioni cui perviene  
Dall'analisi dei due testi emerge che la filologa  è che esistono delle  
l'eterogeneità linguistica compare frontiere poc permeabili tra le due  
quasi esclusivamente nella versione lingue e c:ult re, per cui la mescolan- 
catalana-. za che si verifica nella vita quotidiana  
Nei romanzi di Marsé2 in esame il di Barcellona non trova corrisponden-
bilinguismo compare nel contenuto za nei testi. Tra le cause la Heinemann 
IUte Heinemann analizza due romanzi di Martin nella duplice versione: Barcelona 
Connection (Barcelona, La Magrana, 1987; Barcelona, Ediciones B, 1987) e]esus a 11nfern 
(Barcelona, La Magrana, 1990; Barcelona, Plaza & ]anés, 1990). 
2 Vengono presi in esame i romanzi Ronda del "Guinard6 (Barceiona, Seix BarraI, 
1990) e El amante bilingue (Barcelona, PIaneta, 1990). 
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cita l'atteggiamento difensivo, motiva-
to dal periodo di repressione, dei cata-
lani nei confronti della loro lingua, 
. che porta ad una tendenza purista. In 
realtà il testo analizza solo opere in 
castigliano, che risultano poco aperte 
al catalano per una questione assai più 
semplice, ovvero l'essere indirizzate in 
primo luogo al pubblico monolingue 
dell'intera Spagna. Così si spiega 
anche perché .unaltro autore catalano 
che ha scelto di scrivere in castigliano, 
Manuel Vazquez Mbntalban, traduca 
in nota le espressioni catalane dei suoi 
personaggi, in vista dell'incomprensi-
bilità del lettore spagnolo. Se si con-
ducesse uno studio sull'altro versante, 
sui testi;in lingua catalana, si potrebbe 
 che· la frontiera si sgretola, 
fatta eccezione per alcuni autori che 
bandiscono assolutamente il castiglia-
\ 
 dai loro romanzi, come Josep Maria) 
Espinàs o Lluis Anton 13aulenas. In 
generale i testi catalani ammett0rlO' 
l'ingerenza del castigliano, senza alcu-
na traduziòne, senza alcuna limitazio- . 
ne, presumendo che il lettore catalano 
sia naturalmente bilingue e che accet-
ti la mescolanza come ·parte integran-
te della sua cultura.3. Ovviamente tale 
atteggiamento racchiude un fattore di 
rischio per la preservazione della lin-
gua catalana, "costretta" a convivere 
con il castigliano ed a subirne l'in-
fluenza. Tra l'altro, la questione del bi-
linguismoha innescato un ulteriore 
dibattito relativo al concetto di lettera-
tura catalana, alla presunta apparte-
nenza ad essa dei testi scritti in casti-
gliano da autori nati in Catalogna, ne-
gatada tutti coloro che fanno riferi-
mento alla tradizionale definizione 
della letteratura indissolubilmente le-
gata e dipendente dalla lingua in cui 
viene espressa 
'Ute Heinemann, che non entra nel 
merito di tale problematica, auspica, 
alla fine del suo studio,' che gli scrittori 
catalani bilingui scrivano Jn castigliano, 
ma mostrino nei loro testi l'eterogenei-
tà linguistica della Catalogna. in modo 
da "far  il catalano anche nel 
resto della Spagna. Purtroppo, alla luce 
della reale situazione della questione 
linguistica attuale, serrlbra che tale 
augurio non sia di facile realizzazione. 
Anna Benvenuti 
Alex Grijelmo, Defensa apasionada 
del idioma espanol1 Madrid, Suma 
de Letras, 2001, pp. 398. 
Alex Grijelmo (Burgos, 1956) è uno 
-dei grandi specialisti di lingua spagno-
la contemporanei. Per molti anni re-
dattore capo de El Pafs, Grijelmo è 
stato il curatore del Libro de Estilo del 
quotidiano madrileno ed è autore de 
El estilo del periodista (Taurus, 1997), 
La seducci6n de las palabras (Taurus, 
2000) e Defensa apasionada del idio-
ma espanol (Suma de Letras, 2001, già 
edito da Taurus nel 1998). 
3 Si confrontino, ad esempio, i testi di Victor Mora, La dona dels ulls de pluja 
(Ediçiqns 62, Barcelona, 1993), Maria Barbal, Carrer Bolivia (Edicions 62, Barcelona, 
1999) e Narcls Comadira,-LHora dels adeus (Barcelona, Ed. Lumen, 1995). 
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